Carissimi nel Signore,

nel porgere a ciascuno i migliori voti augurali per il nuovo Anno pastorale che iniziamo, mi preme rivolgervi 2 precisazioni. Trovandomi spesso in giro ho modo di partecipare alle Celebrazioni e di “soffrire” per quanta assenza di decoro vi è nella Liturgia.

Ringrazio di cuore quanti non mancano di manifestarmi il loro affetto, la loro gratitudine e la loro compiacenza per il servizio piccolo e povero che svolgo. A questi e a tutti gli altri desidero dire che l’affetto, la gratitudine e la riconoscenza più bella che possono esprimere nei miei confronti è il celebrare correttamente la divina Liturgia, non secondo le mie indicazioni ma secondo quanto la Chiesa “madre e maestra” ci insegna, studiando e mettendo in pratica le rubriche e tutti quei sussidi validi che non lasciano spazio a interpretazioni di parte; mi riferisco in modo particolare ed essenziale all’Ordinamento Generale del Messale Romano (OGMR) e all’Ordinamento Generale del Lezionario Romano (OGLR).

Se il sussidio che vi consegno serve per essere “imposto” così com’è confezionato (interamente o in parte) alle vostre Comunità cristiane, senza adattamento alcuno, meglio non usarlo. Il mio compito è di aiutarvi a celebrare bene, preparando e vivendo bene la Liturgia, non il “rito”!!!

Le 2 precisazioni: la prima valida per tutti e la seconda – non me vogliano! – rivolta ai fratelli Presbiteri.

1. L’uso dell’Ambone

Afferma l’OGMR al n°309: «Dall’ambone si proclamano unicamente le letture, il salmo responsoriale e il preconio pasquale; ivi inoltre si possono proferire l’omelia e le intenzioni della preghiera universale o preghiera dei fedeli. La dignità dell’ambone esige che ad esso salga solo il ministro della Parola». Mi chiedo e vi chiedo: avviene così nella nostre chiese? O, piuttosto, non vi è talvolta un uso improprio di questo “prezioso” spazio del presbiterio? Noto che comodamente e con sufficienza dall’ambone si pronunziano discorsi vari (da parte di ministri e da parte di fedeli), si annunciano gli avvisi, si guida l’assemblea con le monizioni e/o il canto, ecc.  Non vi nascondo l’imbarazzo che ho provato qualche giorno addietro partecipando ad una professione religiosa in cui i novizi sono stati presentati da presbiteri, posti all’ambone, i quali hanno delineato la figura di ciascuno dei neo-professi. E mi fermo qui!!! Potrei raccontarne chissà quante…

Ricordo che un mio carissimo insegnante di Liturgia, durante una lezione, ha augurato a noi futuri teologi e/o pastori di rimanere paralizzati ogni volta che avremmo utilizzato l’ambone in maniera impropria.

2. L’omelia

Afferma l’OGMR al n°65: «L’omelia fa parte della liturgia ed è vivamente raccomandata: è infatti necessaria per alimentare la vita cristiana. Essa deve consistere nella spiegazione o di qualche aspetto delle letture della sacra Scrittura, o di un altro testo dell’Ordinario o del Proprio della Messa del giorno, tenuto conto sia del mistero che viene celebrato, sia delle particolari necessità di chi ascolta». Amati fratelli presbiteri, chiamati ad essere “guide” delle Comunità cristiane a voi affidate: ma come si può pronunziare l’omelia senza alcun riferimento alla Parola ascoltata?!? Io non sono e non voglio esservi in alcun modo “maestro”, ma non è possibile accettare che l’omelia esuli dalla Liturgia che si sta celebrando! L’omelia serve essenzialmente a “spezzare” il Pane della Parola che è stata proclamata “qui e ora”, armonizzandola con i testi eucolocigi, con il tempo liturgico, con il luogo e con la Comunità che si ha davanti. Un mio bravo insegnante di Sacra Scrittura diceva che quando nell’omelia non si spezza la Parola, i fedeli devono alzarsi e andarene. Espessione un po’ forte… ma non credo sbagliata!

L’omelia non è certamente la cronaca degli eventi che accadono nelle varie parti della terra, anche se si può riservare un accenno a qualche aspetto di particolare rilievo. L’omelia, soprattutto, non è il luogo e neanche lo spazio per porsi al di sopra di tutti come giudici, utilizzando impropriamente la Parola non per educare ma per offendere i fratelli o anche solo qualcuno in particolare. L’omelia non è neanche catechesi, bensì mistagogia! L’omelia non è spazio neppure per le nostre erudizioni, per le infinite e incomprensibili citazioni in greco, in latino… Non è possibile che un’omelia si prolunghi per 30, 40, 45 minuti (non sto dando i numeri, ma ho ascoltato omelie così prolisse)!!! Forse 10, al massimo 15 minuti sono più che sufficienti… bisogna fare sintesi! L’omelia non è una lezione!!!

Credo che per una buona omelia bisogna studiare molto, pregare moltissimo e rivolgersi ai fedeli con il cuore, con semplicità… proprio come parlava Gesù alle folle, chiaramente, senza fare sconti… Le mie povere esperienze mi insegnano che c’è un’umanità gravemente “ferita” dinanzi a noi!!! Poniamoci con coscienza e responsabilità dinanzi a questo compito così alto e grave di annunciare non le nostre idee quanto piuttosto la Parola di Dio.

Mi scuso ancora con voi, specialmente con i cari fratelli presbiteri, per essermi permesso tali precisazioni. Ma un servizio leale richiede anche queste raccomandazioni/provocazioni. 

Affidandomi alla vostra preghiera vi saluto fraternamente e vi auguro una buona e santa settimana.

                        Vostro in Cristo

                        Antonio Paolo Pinizzotto

